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10. Procedure Interne 
 
10.1 MODALITA’ DI AVVISO 
Ogni operazione di Protezione Civile parte da un elemento che nella  gerarchia delle azioni 
intraprese per la gestione dell’emergenza si trova al primo gradino: l’Avviso. Questo viene 
trasmesso direttamente al Comune attraverso la Polizia Municipale e l’Ufficio Tecnico del Comune, 
oppure ai vari enti di Pronto Intervento quali Polizia dello Stato, Guardia di Finanza, Vigili del 
Fuoco, Carabinieri che girano immediatamente l’informazione al Comune. 
L’Avviso contiene informazioni su una particolare fenomenologia in corso potenzialmente 
pericolosa per la sicurezza pubblica, per l’ambiente o per i beni in generale. 
Gli Avvisi possono essere di due tipologie ben definite: 
a) Avvisi dai quali può nascere il passaggio alla fase di preallarme: 
in base ai rischi esaminati, tali avvisi possono riguardare condizioni meteorologiche avverse, 
condizioni di pericolosità per gli incendi boschivi. In questo modo la Struttura Comunale di 
Protezione Civile viene messa in allerta perché esistono delle probabilità che un certo tipo di evento 
si verifichi. 
b) Avvisi che contengono segnalazioni circa un evento verificato e che si sta verificando: 
questo tipo di informazioni possono giungere dalla Polizia Municipale, da altri enti o anche da un 
qualsiasi cittadino. 
 
10.2 LE FASI DELL’EMERGENZA 
Per alcuni tipi di eventi è possibile attivare opportuni indicatori ai quali corrispondono dei livelli di 
allerta ed azioni che la Struttura Comunale di Protezione Civile deve eseguire. In particolare i livelli 
cui si fa riferimento sono così definiti: 
 
1) FASE DI PREALLARME: 
Lo stato di preallarme viene attivato per rischi prevedibili come il rischio idrogeologico, il rischio 
incendio boschivo e scatta ove sussistano particolari condizioni che portano ad ipotizzare il 
possibile accadimento di un evento. 
La decisione è affidata al Dirigente e Coordinatore dell’Ufficio di Protezione Civile che, sentito il 
Sindaco o suo Assessore Delegato e con la consulenza dell’Ufficio Comunale di Protezione Civile, 
valuta la gravità dell’informazione contenuta nell’avviso e l’eventualità che l’evento possa 
procedere verso peggiori situazioni sulla scorta dell’esperienza e della memoria storica. 
 
2) FASE DI ALLARME: 
La fase di allarme dovrebbe sempre essere preceduta da quella di preallarme, trovando quindi tutta 
la Struttura Comunale di Protezione Civile già allertata. 
Tuttavia esistono tipologie di rischio per le quali non è possibile prevedere una fase che consenta di 
predisporre preventivamente interventi adeguati, come il rischio sismico.  
E’ importante tuttavia considerare che non esistono soglie fisse per passare da una fase all’altra 
all’interno delle procedure, in quanto è opportuno valutare il peggioramento o la persistenza delle 
condizioni che hanno attivato la fase di preallarme. Detto ciò, il Dirigente e Coordinatore 
dell’Ufficio di Protezione Civile basandosi sulla sua esperienza e su quella dell’Ufficio di 
Protezione, dopo aver sentito il Sindaco o suo Assessore Delegato, decide di passare dalla fase di 
preallarme a quella di allarme. 
A seconda dell’entità dell’evento, della popolazione coinvolta e dell’estensione del territorio colpito 
si procederà all’immediata informazione di: 
- Prefettura; 
- Dipartimento di Protezione Civile; 
- Provincia e Regione, 
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- Vigili del Fuoco; 
- Carabinieri e Polizia di Stato; 
- Guardia di Finanza; 
- Corpo forestale dello Stato; 
- A.S.L. 5; 
- Enel; 
- Telecom; 
- Siciliana GAS; 
- C.R.I.; 
- Comuni limitrofi. 
 
3) FASE DI EMERGENZA: 
scatta non appena arrivano i dati della prima ricognizione mediante la quale si sono potuti appurare 
i danni alla popolazione e le relative strutture coinvolte. In questa fase il Sindaco o suo Assessore 
Delegato, con la collaborazione di tutti i Coordinatori delle Funzioni di Supporto del C.O.C., è 
impegnato in prima persona nell’assicurare le condizioni di vita alla popolazione colpita mediante 
l’attivazione delle Aree d’Accoglienza, Aree di Ammassamento Forze e Soccorritori, etc. e 
nell’immeditato censimento dei danni subiti. 
 
10.3 LE PROCEDURE INTERNE PER RISCHI SPECIFICI 
Le linee guida Metodo Augustus prevedono nella gestione dell’emergenza nove Funzioni di 
Supporto mediante cui compiti specifici vengono affidati a precisi responsabili. 
I Coordinatori delle Funzioni di Supporto sono indicati all’interno del Regolamento Comunale di 
Protezione Civile. Sono anche indicati nel dettaglio i compiti generali affidati a ciascuna funzione 
in modo da evitare conflitti di responsabilità; inoltre vengono individuati specifici Esperti cui il 
Coordinatore dovrà fare riferimento per collaborazioni e/o informazioni. 
Nei paragrafi che seguono vengono individuati i criteri di attivazione del Centro Operativo 
Comunale ed i compiti specifici che, i Coordinatori delle Funzioni di Supporto, dovranno seguire 
al verificarsi di alcune tipologie di eventi definiti in precedenza.  
Tuttavia, bisogna intenderli, come compiti dettagliati aggiuntivi e non come alternativi a quelli 
generali, cui bisogna sempre fare riferimento. 
Il Centro Operativo Comunale è presieduto dal Sindaco o suo Assessore Delegato che, per le varie 
tipologie di rischio, oltre a quanto previsto dal Regolamento Comunale di P.C. ha i seguenti compiti 
e poteri: 
Sindaco o Assessore Delegato 
Il Sindaco, Autorità di Protezione Civile, al verificarsi dell’emergenza assume la direzione e 
coordinamento dei servizi di soccorso e da immediata comunicazione al Prefetto, al Presidente della 
Provincia ed al Presidente della Giunta Regionale. 
In Particolare: 

• E’ il responsabile del C.O.C.; 
• Dirige tutte le operazioni, assicura l’assistenza e l’informazione alla popolazione; 
• Assicura la ripresa dei servizi essenziali, delle attività produttive, della     viabilità, dei 

trasporti e delle telecomunicazioni; 
• Garantisce la riapertura degli uffici comunali e dei servizi fondamentali; 
• Valuta assieme al Coordinatore della Funzione Tecnica e Pianificazione l’evolversi 

dell’evento e le priorità d’intervento; 
• Chiede ai coordinatori delle funzioni di supporto costanti aggiornamenti circa i soccorsi e 

 interventi in atto; 
• Mantiene i contatti con i C.O.C. dei comuni vicini e valuta l’eventuale richiesta o cessione 

di  aiuti; 
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• Dirige il censimento dei danni e valuta la predisposizione di misure per la salvaguardia dei 
beni. 
 

 
10.3.1 PROCEDURE PER RISCHIO SISMICO 
Al verificarsi dell’evento, se l’intensità della scossa fosse del VI grado della scala Mercalli ed il suo 
effetto sul territorio determinasse danni anche se di lieve entità, tutti i Coordinatori delle Funzioni di 
Supporto che compongono il Centro Operativo Comunale, vista la possibile interruzione dei 
collegamenti telefonici, si recheranno automaticamente e senza attendere alcuna chiamata presso 
la sede del Centro Operativo Comunale di Via Trainara (Autoparco Comunale), anche se tale 
evento si verifica fuori dal normale orario d’ufficio. 
Il C.O.C. è presieduto dal Sindaco o suo Assessore Delegato e si avvale delle nove Funzioni di 
Supporto per la suddivisione dei compiti mirata ad una gestione efficace del superamento 
dell’emergenza. 
Per questa tipologia di rischio, i Coordinatori delle Funzioni di Supporto, svolgeranno i compiti 
generali già definiti all’interno del Regolamento Comunale di Protezione Civile. 
 
10.3.2 PROCEDURE PER RISCHIO IDROGEOLOGICO 
(Frane ed Inondazioni) 
Il Rischio Idrogeologico è un tipo di rischio definito prevedibile in quanto legato a fenomeni 
meteorologici per i quali esistono strumenti di previsione o, comunque, metodi per monitorarne 
l’evolvere della situazione.  
L’Avviso di Condizioni Meteorologiche Avverse viene emesso da S.O.R.I.S. (Sala Operativa 
Regionale Integrata Siciliana) o dalla Prefettura a seguito di bollettino emanato dal Centro 
Operativo Aereo Unificato – Veglia Meteo del D.P.C.. 
L’Ufficio Comunale di P.C. legge attentamente l’avviso meteo inviato dalla Regione e/o dalle 
Prefettura e giornalmente dà lettura delle carte meteorologiche e delle immagini dal satellite, 
entrando in fase di preallarme. 
Il Dirigente e Coordinatore dell’Ufficio Comunale di Protezione Civile attiva così il monitoraggio 
sistematico e progressivo; attua tutti gli interventi diretti alla rimozione dei pericoli immediati ed 
alla messa in sicurezza del territorio, avvalendosi della collaborazione del Comitato Comunale di 
Protezione Civile. 
A seguito di verifica tecnica di quanto comunicato dalle squadre di monitoraggio a vista, 
opportunamente inviate sulle zone a rischio, il Dirigente e Coordinatore dell’Ufficio di Protezione 
Civile può decidere di fare scattare la fase di allarme, con cui viene attivato il Centro Operativo 
Comunale e viene monitorata la situazione H24. 
Al verificarsi dell’evento e/o all’aggravarsi della situazione scatta la fase di emergenza nella quale 
il C.O.C. può disporre gli immediati soccorsi alla popolazione e l’evacuazione delle aree a rischio. 
 
10.3.3 PROCEDURE PER RISCHIO FERROVIARIO 
Il Rischio ferroviario è un rischio prevedibile in quanto esiste un apposito piano, già testato a livello 
di Prefettura,  che ha come scenario di rischio un incendio nella galleria della linea metropolitana 
della F.C.E. che attraversa per intero il centro abitato. 
Arrivato l’avviso di incidente all’interno della galleria ferroviaria, il Dirigente e Coordinatore 
dell’Ufficio Comunale di Protezione Civile attiva la fase di allarme con l’attivazione della sede 
del Centro Operativo Comunale di Via Trainara e il monitoraggio della situazione H24. 
 
10.3.4 PROCEDURE PER RISCHIO VULCANICO 
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Arrivato l’avviso di eruzione vulcanica che interessa il territorio comunale ovvero di ricaduta di 
cenere, il Dirigente e Coordinatore dell’Ufficio di Protezione Civile, consultato il Sindaco, decide 
Di 
attivare la sede del Centro Operativo Comunale attivando tutte le Funzioni di supporto che ne fanno 
parte. 
Il C.O.C. è presieduto dal Sindaco o suo Assessore Delegato e si avvale delle nove Funzioni di 
Supporto per la suddivisione dei compiti mirata ad una gestione efficace del superamento 
dell’emergenza. 
Per questa tipologia di rischio i Coordinatori delle Funzioni di Supporto svolgeranno i compiti 
generali già definiti all’interno del Regolamento Comunale di Protezione Civile. 
 
10.3.5 PROCEDURE PER RISCHIO INCENDIO  
Arrivato l’avviso di incendio di vaste dimensioni all’Ufficio Comunale di Protezione Civile, il 
Dirigente e Coordinatore dell’Ufficio di Protezione Civile, consultato il Sindaco ed il Comitato 
Comunale di Protezione Civile decide di attivare la sede del Centro Operativo Comunale attivando 
tutte le Funzioni di supporto che ne fanno parte. 
Il C.O.C. è presieduto dal Sindaco o suo Assessore Delegato e si avvale delle nove Funzioni di 
Supporto per la suddivisione dei compiti mirata ad una gestione efficace del superamento 
dell’emergenza. 
Per questa tipologia di rischio i Coordinatore delle Funzioni di Supporto svolgeranno i compiti 
generali già definiti all’interno del Regolamento Comunale di Protezione Civile. 
 
10.4 GESTIRE L’EVACUAZIONE 
L’evacuazione si può rendere necessaria in alcuni casi di emergenza, così come previsto dalle 
procedure di cui sopra. Essa è disposta mediante ordinanza di emergenza emanata dal Sindaco ai 
sensi dell’art. 38, comma 2 della L. 142/90 o dal Prefetto, sia in funzione surrogatoria del Sindaco 
ai 
sensi dell’art. 39 comma 9 L. 142/90, sia autonomamente secondo l’art. 19 del R.D. n.383 del 1934. 
Le ordinanze sono degli atti normativi temporanei contingibili ed urgenti, che vengono emanati per 
fronteggiare eventi imprevedibili per i quali vi è la necessità di provvedere immediatamente al fine 
di evitare un pericolo incombente sulla comunità. Hanno natura derogatoria alle leggi vigenti, fatti 
salvi i principi costituzionali e quelli generali dell’ordinamento giuridico. 
Sarà indispensabile organizzare un cordone antisciacallaggio per le aree evacuate composte dalle 
Forze dell’Ordine e Polizia Municipale. 
Il messaggio di evacuazione potrà essere diramato casa per casa, con chiamata telefonica o usando 
megafoni, macchine pubbliche, sistemi automatici, annunci radio-televisivi o altre combinazioni di 
questi metodi. 
 
10.5 FUNZIONI DI SUPPORTO DEL C.O.C. 
 
FUNZIONE 01 – Tecnico-scientifico e Pianificazione 
Il Coordinatore della funzione nella fase di preallarme: 

• Effettua uno studio preventivo del territorio e predispone un’immediata ricognizione da 
parte del Personale tecnico nelle zone potenzialmente inondabili o franabili per localizzare 
tutte le situazioni che potrebbero determinare rischio alla popolazione; 

• Organizza le squadre di monitoraggio da inviare nelle aree a rischio; 
• Predispone le squadre da inviare nei punti viari critici per l’attivazione di eventuali cancelli; 
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• Instaura un continuo scambio di informazioni con il Dipartimento Regionale di Protezione 
Civile e     con gli istituti di ricerca, Università, Servizi Tecnici, Esperti ed Ordini 
Professionali per valutare     l’evolversi della situazione; 
 

Il Coordinatore della funzione nella fase di allarme: 

• Notifica ai direttori dei lavori di cantieri nell’area a rischio l’aggravarsi della situazione e li 
richiama     alla messa in sicurezza dei cantieri; 

• Predispone la chiusura delle strutture di interesse pubblico poste in aree inondabili o 
franabili; 

• Riunisce il personale interno od esterno al Comune per pianificare le attività; 
• Ricerca notizie sull’evolversi della situazione meteo; 
• Studia gli scenari di rischio ed individua le zone più vulnerabili sul territorio; 

 
Il Coordinatore della funzione nella fase di emergenza: 

• Verifica le caratteristiche del fenomeno e valuta la superficie e gli ambienti coinvolti; 
• Stima i danni subiti sul territorio; 
• Invia personale tecnico, in accordo con la funzione volontariato, nelle Aree di Attesa non 

danneggiate     per il primo allestimento delle stesse; 
• Valuta la richiesta di aiuti tecnici e di soccorso (roulotte, tende, container). 

 
FUNZIONE 02 – Sanità, Assistenza sociale e Veterinaria 
Il Coordinatore della funzione nella fase di allarme: 

• Allerta la A.S.L. 5 e la Croce Rossa Italiana; 
• Verifica la presenza degli inabili nelle aree a rischio e si assicura che vengano messi in 

sicurezza; 
Il Coordinatore della funzione nella fase di emergenza: 

• Effettua il censimento dei feriti, dei dispersi, dei senza tetto e delle eventuali vittime; 
• Allerta le strutture sanitarie locali per portare soccorso alla popolazione; 
• Invia personale tecnico, in accordo con la funzione volontariato, nelle Aree d’Attesa non 

danneggiate     per il primo allestimento delle stesse; 
• Mantiene costanti contatti con le strutture sanitarie in zona o esterne 

per eventuali ricoveri o spostamenti di degenti attraverso le associazioni di volontariato 
sanitario     (Croce Rossa Italiana). 

 
FUNZIONE 03 – Volontariato 
Il Coordinatore della funzione nella fase di allarme: 

• Richiede al Prefetto squadre di volontari per i monitoraggi delle aree a rischio; 
• Tiene i contatti con le associazioni ed i singoli volontari che hanno dato la loro disponibilità; 
• Effettua il censimento di risorse umane, materiali e mezzi e stima dei tempi di intervento 

nell’area. 
Il Coordinatore della funzione nella fase di emergenza: 

• Individua tra i volontari disponibili quelli con maggiori competenze tecniche e mezzi a 
disposizione; 

• Invia i volontari richiesti dalle altre funzioni tendendo aggiornato un registro sulle attività 
svolte e le     destinazioni assegnate. 
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FUNZIONE 04 – Materiali e Mezzi 
Il Coordinatore della funzione in fase di preallarme : 

• Allerta squadre di operai comunali per monitorare strade, corsi d’acqua e zone a rischio 
frana. 

Il Coordinatore della funzione in fase di allarme : 
• Effettua un censimento dei materiali e mezzi disponibili ed utili per far fronte all’evento 

specifico; 
• Allerta gli operai specializzati, coordinando e gestendo all’esterno i primi interventi; 
• Nel caso in cui sia visibile l’evidente peggioramento della situazione inizia a mobilitare 

escavatori o altri mezzi per possibili eventi di frana; 
• Infittisce i monitoraggi tramite operai specializzati lungo le principali vie di comunicazione 

ed      insediamenti abitativi a rischio frana. 
Il Coordinatore della funzione in fase di emergenza : 

• Realizza opportuni interventi tecnici volti a prevenire il ripetersi del fenomeno; 
• Effettua la bonifica dell’area colpita; 
• Effettua la rimozione di detriti rocciosi, terra, manufatti eventualmente crollati; 
• Effettua richiesta a ditte esterne in possesso di mezzi per la movimentazione di terre, 

manodopera     specializzata, gruppi elettrogeni e ne gestisce i rapporti; 
• Tiene un registro dei mezzi impiegati, dei luoghi oggetto di intervento e di quelli in cui 

necessita      ancora l’intervento; 
• Organizza i turni del proprio personale. 

 
FUNZIONE 05 – Servizi Essenziali e Attività Scolastica 
Il Coordinatore della funzione in fase di allarme: 

• Verifica ed assicura il contatto ed il coordinamento delle aziende interessate ai servizi a rete; 
• Predispone il controllo e l’eventuale evacuazione degli edifici scolastici presenti all’interno 

di aree a     rischio allagamento o frana; 
• In caso di evidente peggioramento della situazione allerta il responsabile dell’ENEL per 

eventuali     guasti alla linea durante i temporali. 
Il Coordinatore della funzione in fase di emergenza: 

• Verifica i danni subiti alla rete di acqua, luce e gas e tiene contatti con le aziende erogatrici; 
• Verifica i danni subiti dalle reti di Oleodotti o Metanodotti e tiene contatti con le aziende 

erogatrici; 
• Verifica i danni subiti dalle reti di Telecomunicazioni e tiene i contatti con le aziende 

erogatrici; 
• Cura un registro con i dati relativi all’ubicazione dell’interruzione del servizio, le cause 

    dell’interruzione, la gravità (se riattivabile o meno nelle 24 ore successive) e una 
valutazione sui     danni indotti. 
 

FUNZIONE 06 – Censimento Danni a persone o cose 
Il Coordinatore della funzione in fase di allarme: 

• Effettua sopralluoghi in collaborazione di squadre di operai per il rilievo di eventuali danni; 
Il Coordinatore della funzione in fase di emergenza: 

• Verifica i danni subiti dalle abitazioni, dagli edifici pubblici, dalle attività industriali, 
commerciali ed     artigianali; 

• Tiene aggiornati registri contenenti dati su: 
- n° di edifici distrutti o fortemente compromessi e loro ubicazione; 
- n° edifici con danni strutturali e loro ubicazione; 
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• Valuta i tempi di ripresa delle attività negli edifici pubblici come scuole o altri uffici 
coinvolti; 

• Valuta i tempi di ripresa di attività di produzione e vendita (se il giorno successivo, entro 
una      settimana, oltre una settimana); 

• Effettua il censimento dei manufatti distrutti; 
• Compila apposite schede di rilevamento danni e considera l’eventuale necessità di 

predisporre      ordinanze di sgombero. 
 

FUNZIONE 07 – Strutture Operative 
Il Coordinatore della funzione in fase di preallarme: 

• In collaborazione con il Dirigente e Coordinatore dell’Ufficio di Protezione Civile valuta 
l’allertamento dei Vigili del Fuoco e dei Carabinieri; 

• Predispone un piano del traffico con una viabilità d’emergenza e ne verifica l’adeguatezza, 
in base alle condizioni del territorio; 

• Allerta il personale della Polizia Municipale per l’eventuale invio in punti di monitoraggio e 
 l’attivazione dei cancelli previsti. 

Il Coordinatore della funzione in fase di allarme: 
• Invia il personale nei punti previsti per il monitoraggio; 
• Assicura la presenza di un agente municipale esperto a disposizione della Sala Operativa del 

C.O.C.     per eventuali urgenze o l’inoltro di avvisi alla popolazione; 
• Attua tempestivamente il Piano del Traffico precedentemente predisposto e attiva i cancelli; 
• Predispone la limitazione dei parcheggi lungo le strade allagabili o franabili. 

Il Coordinatore della funzione in fase di emergenza: 
• Verifica i danni subiti dalla rete stradale; 
• Tiene aggiornati registri contenenti dati su: 
- ubicazione delle interruzioni viarie; 
- causa dell’interruzione (crollo sede viaria, ostruzione sede viaria, altro) 
- valutazioni sulla gravità dell’interruzione; 
• Attiva i posti di blocco ed i percorsi alternativi; 
• Individua le più vicine piste per l’atterraggio degli elicotteri. 

 
FUNZIONE 08 – Telecomunicazioni 
Il Coordinatore della funzione in fase di allarme: 

• Verifica ed assicura il funzionamento della strumentazione della Sala Operativa del C.O.C.. 
Il Coordinatore della funzione in fase di emergenza: 

• Tiene i contatti con tutte le altre strutture operative dei Carabinieri, Vigili del Fuoco, Polizia; 
• Cura i registri aggiornati con le attività svolte e le destinazioni assegnate ai radioamatori ed 

al      personale comunale dotato di radio 
 
FUNZIONE 09 – Assistenza alla popolazione 
Il Coordinatore della funzione in fase di allarme: 

• Si attiva per fornire la prima assistenza alla popolazione colpita. 
Il Coordinatore della funzione in fase di emergenza: 

• Individua le esigenze della popolazione e ne fa richiesta al Prefetto e/o 
stabilisce convenzioni con ditte di servizi (catering, vestiario, alimenti 
non deteriorabili, letti, tende, containers); 

• Organizza un censimento delle persone senza tetto ed aggiorna registri 
in cui sono riportate le destinazioni presso le Aree di Ricovero di ogni 
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famiglia evacuata; 
• Verifica le condizioni igieniche nei campi e garantisce la presenza di 

bagni chimici ed il servizio di periodica pulitura; 
• Allestisce le Aree d’Accoglienza e tiene i rapporti con la Regione per 

eventuali richieste di materiali. 
 
 In caso di irreperibilità o impedimento di qualcuno dei responsabili delle funzioni sopra   
 citate sarà cura del Sindaco o, in sua assenza, dell’Assessore alla Protezione Civile o del 
 Responsabile del Servizio della Protezione Civile nominare, in emergenza, in sostituzione, 
 altri funzionari o elementi ritenuti idonei. 
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11. Informazione Generale 
11.1 INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE SUL GRADODI RISCHIO DEL 
TERRITORIO 
Esiste un’ampia legislazione in materia di informazione allapopolazione dalla quale è possibile 
intuire quanto sia necessario informare tutti i cittadini sui rischi presenti sul territorio per permettere 
una risposta adeguata al verificarsi di un evento calamitoso. 
L’articolo 12 della Legge 3 Agosto 1999, n. 265 “Disposizioni in materia di autonomia e 
ordinamento degli enti locali”, nonché modifiche alla Legge 8 Giugno 1990, n.142 trasferisce al 
Sindaco le competenze del Prefetto in materia di informazione alla popolazione su situazioni di 
pericolo per 
calamità naturali. 
Anche la legislazione in materia di rischio industriale (DPR 175/1988;  
legge n. 137/97 e D.Lgs. n. 334/99) sancisce l’obbligo per il Sindaco di informazione della 
popolazione. 
In particolare per l’art. 22 comma 4 del D.Lgs. n. 334/99, relativo ai rischi di incidenti rilevanti 
connessi con attività industriali, il Comune dove è localizzato lo stabilimento soggetto a notifica, 
deve portare tempestivamente a conoscenza della popolazione le informazioni fornite dal gestore 
dello 
stabilimento. Queste informazioni devono essere inoltre, aggiornate dal Sindaco sulla base delle 
osservazioni formulate in sede del rapporto di sicurezza. 
Il sistema territoriale inteso come l’insieme dei sistemi naturale – sociale - politico, risulta tanto più 
vulnerabile rispetto ad un determinato evento, quanto più basso è il livello di conoscenza della 
popolazione riguardo all’evento atteso, al suo modo di manifestarsi e alle azioni necessarie per 
mitigarne gli effetti. L’informazione della popolazione è uno degli obiettivi principali a cui tendere 
nell’ambito di una concreta politica di riduzione del rischio. 
L’informazione non dovrà però limitarsi solo alla spiegazione scientifica, che spesso risulta 
incomprensibile alla maggior parte della popolazione ma dovrà fornire anche indicazioni precise sui 
comportamenti da tenere dentro e fuori la propria abitazione o luogo di lavoro. 
 
11.2 IL FINE DELL’INFORMAZIONE 
La popolazione deve essere messa a conoscenza dei rischi potenziali presenti sul territorio, 
attraverso una mappatura delle possibili fonti di rischio di incidente o calamità. 
In caso di necessità, essa deve essere in grado di reagire adeguatamente adottando dei 
comportamenti che, oltre a ridurre il più possibile eventuali danni per sé e per la propria famiglia, 
facilitino le 
operazioni di segnalazione, soccorso ed eventuale evacuazione. 
Per ottenere un risultato di questo tipo, è necessario che esistano delle procedure di comportamento 
già elaborate e rese note alla popolazione, per sapere cosa fare a seconda delle situazioni di 
incidente o calamità che potrebbero presentarsi. 
Nel processo di pianificazione si dovrà tenere conto degli obiettivi fondamentali dell’attività di 
informazione, che in linea di massima sono: 
- Informare i cittadini sulla Struttura di Protezione Civile. 
Attualmente per il comune cittadino non è ben chiaro come sia organizzata la Protezione Civile e 
quali siano le diverse autorità che concorrono alla gestione dell’emergenza. Questo crea 
disorientamento nell’individuazione delle autorità responsabili a livello locale; 
- Informare i cittadini riguardo agli eventi e alle situazioni di crisi che possono insistere sul 
territorio; 
- Informare i cittadini sui comportamenti da adottare in caso di emergenza (piani di 
evacuazione, etc.), la conoscenza dei fenomeni e le modalità da seguire in determinate situazioni di 
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rischio servono a radicare nella popolazione una cultura del comportamento che è indispensabile in 
concomitanza con un 
evento di crisi; 
- Informare ed interagire con i media, è importante sviluppare un buon rapporto con la Stampa, 
sempre e soprattutto in tempo di normalità. 
 
11.3 INFORMAZIONE PREVENTIVA ALLA POPOLAZIONE 
Per quanto riguarda l’informazione in normalità è fondamentale che il cittadino delle zone 
direttamente o indirettamente interessate all’evento conosca preventivamente: 
- Le caratteristiche scientifiche essenziali di base del rischio che insiste sul proprio territorio; 
- Le disposizioni del Piano Comunale di Protezione Civile nell’area in cui risiede; 
- Come comportarsi prima, durante e dopo l’evento; 
- Con quale mezzo ed in quale modo verranno diffuse informazioni ed allarmi. 
Questa attività potrà essere sviluppata e diffusa attraverso: 
- Programmi formativi scolastici; 
- Pubblicazioni specifiche per il territorio di appartenenza; 
- Articoli e spot informativi organizzati con i media locali. 
 
11.4 INFORMAZIONE IN EMERGENZA 
Per la più importante e delicata fase dell’informazione in emergenza, si dovrà porre la massima 
attenzione sulle modalità di diramazione e sui contenuti dei messaggi. Questi dovranno chiarire 
principalmente: 
- La fase in corso; 
- Le spiegazioni di cosa è successo, dove, quando e quali potrebbero essere gli sviluppi; 
- Le strutture operative di soccorso impiegate e cosa stanno facendo; 
- I comportamenti di autoprotezione per la popolazione. 
Il contenuto dei messaggi dovrà essere chiaro, sintetico, preciso, essenziale; le informazioni 
dovranno essere diffuse tempestivamente e ad intervalli regolari. Sarà bene comunicare sempre al 
fine di limitare il più possibile il panico alla popolazione che non deve sentirsi abbandonata e 
ricavare invece che si sta organizzando il primo soccorso e la messa in sicurezza delle persone 
colpite. 
11.5 INFORMAZIONE E MEDIA 
E’ importante sviluppare un buon rapporto con la stampa fin dall’inizio; si dovrà considerare la 
reazione dei diversi team giornalistici alle eventuali restrizioni che appariranno loro 
incomprensibili. I giornalisti, nella loro azione di raccolta dati, tenteranno di arrivare con ogni 
mezzo all’informazione e in alcuni casi potrebbero intralciare l’opera di soccorso. 
Una buona organizzazione della gestione delle relazioni con i media può alleviare questi problemi e 
dovrebbe anche permettere di ricavare vantaggi positivi dalle potenzialità dei media e dal loro aiuto, 
per esempio per gli appelli ai donatori di sangue, pubblicizzando dettagli dei piani di evacuazione o 
i numeri telefonici del centro di raccolta vittime. 
E’ di vitale importanza prepararsi al flusso dei rappresentanti dei media locali, regionali e nazionali. 
L’arrivo dei giornalisti sui luoghi del disastro deve essere previsto.  
I giornalisti arrivano di solito molto velocemente nell’area del disastro. 
Una volta ricevuta la notizia del disastro, nello stesso tempo dei servizi di emergenza, arrivano e 
chiedono di avere tutto a loro disposizione. Nel caso di una catastrofe le richieste dei media locali e 
regionali si sovrapporranno a quelle nazionali; se queste richieste non vengono anticipate, i 
rappresentanti dell’informazione finiranno con l’aumentare il caos, nonché la tensione in un 
momento già di per sé caratterizzato da elevato stress. 
Inoltre può essere utile tenere in considerazione che: 
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- E’ importante porre un’attenzione particolare all’informazione dettagliata e verificata circa i 
dispersi, le vittime e i feriti. Non deve essere rilasciata alcuna informazione fino a quando i dettagli 
non sono stati confermati e verificati e i parenti prossimi informati; potrebbe essere necessario 
spiegare tale accertamento e che la verifica delle informazioni richiede un lungo periodo per 
identificare al meglio le vittime. Solo l’autorità ufficiale può autorizzare il rilascio delle 
informazioni che riguardano le persone, nel rispetto comunque della vigente normativa sulla 
privacy. Le comunicazioni ai media non devono includere ipotesi o supposizioni sulle cause del 
disastro; non devono esprimere premature stime sui numeri delle vittime, feriti e dispersi; 
- Circa le limitazioni al rilascio di informazioni è bene, onde evitare giudizi prematuri che 
potrebbero trasformarsi in accuse, essere chiari e franchi nello spiegare la situazione in atto sulla 
base dei dati e delle informazioni certe. La comunicazione dovrà essere essenziale e schematica: 
- Cosa è successo; - Cosa si sta facendo; - Programma in funzione dell’evolversi della situazione. 
11.6 SALVAGUARDIA DELL’INDIVIDUO 
Ci sarà grande tensione e pressione da parte della stampa nel ricercare interviste con i sopravvissuti 
e i loro parenti che saranno scioccati e troppo depressi per rilasciare interviste; la prima 
preoccupazione deve essere sempre rivolta alla salvaguardia dell’individuo. E’ necessario alleviare 
la pressione e la tensione sulle persone coinvolte, parenti e amici che devono essere supportati e 
indirizzati su come affrontare l’eventuale intervista. 
Il responsabile ufficiale del collegamento con i media dovrebbe supportare parenti e sopravvissuti, 
consigliando loro le modalità e comportamenti da tenere nelle esposizioni televisive, nonché aiutare 
a preparare le dichiarazioni. Si deve sempre rammentare o tenere a mente che vi sono giornalisti che 
per le loro finalità potrebbero coinvolgere sopravvissuti, parenti ed amici non disponibili 
all’intervista oppure intervistare e fotografare bambini. 
11.7 ESERCITAZIONI 
Le esercitazioni di Protezione Civile hanno come scopo principale quello di verificare la risposta 
della struttura comunale di P.C. al verificarsi di eventi calamitosi sul territorio. 
Le esercitazioni tendono far emergere quello che non va all’interno della pianificazione, in modo da 
evidenziare i lati negativi del sistema dei soccorsi al fine di porre aggiustamenti e rimedi. 
Esse dovranno essere verosimili e tendere il più possibile alla simulazione della realtà degli scenari 
pianificati. Naturalmente, dovranno essere precedute da un’adeguata azione informativa e di 
sensibilizzazione della popolazione e della struttura comunale.  
L’organizzazione di un’esercitazione dovrà considerare gli obiettivi che si intendono perseguire 
(verifica dei tempi di attivazione, dei materiali e dei mezzi, delle modalità di informazione alla 
popolazione, delle aree di P.C.), gli scenari previsti e le strutture operative coinvolte. 
Le esercitazioni di protezione civile, sia esse di livello nazionale, regionale, provinciale o comunale, 
si propongono di verificare l’attendibilità della pianificazione e la prontezza operativa degli organi 
direttivi. Si suddividono in: 
1. Esercitazioni per posti di comando, che coinvolgono soltanto gli organi direttivi e le reti delle 
comunicazioni; 
2. Esercitazioni operative, che coinvolgono solo le strutture operative come i VV.FF., le forze 
armate, organizzazioni di volontariato, gruppi comunali di protezione civile), con l’obiettivo 
specifico di testarne la reattività o l’uso di mezzi e attrezzature tecniche d’intervento; 
3. Esercitazioni dimostrative di uomini e mezzi, con chiare finalità; 
4. Esercitazioni Miste, che coinvolgono uomini e mezzi di amministrazioni ed enti diversi. 
Gli elementi indispensabili da definire nell’organizzazione di un’esercitazione sono: 
1. Premessa; 
2. Scopi; 
3. Tema (scenario); 
4. Obiettivi; 
5. Territorio; 
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6. Direzione dell’esercitazione; 
7. Partecipanti; 
8. Avvenimenti ipotizzati. 
 

 


